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  A tutte le


  Chiara Giovanna 


  e ai Bianco 


  che risiedono in voi: 


  Siete uno spettacolo, 


  di cui non si paga 


  nemmeno il biglietto.


  Grazie^^
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Questa è un'opera di fantasia. Ogni riferimento a fatti

storici, personaggi o luoghi reali è completamente fittizio. Altri

nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono il frutto

dell'immaginazione dell'autore, e qualunque somiglianza con fatti,

luoghi o persone reali, viventi o defunte, è del tutto casuale. 


© Tutti i diritti riservati all'Autore 


Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta senza il

preventivo assenso dell'Autore.
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Le

Avventure di Chiara Giovanna e il suo Bianco nascono da un connubio

ironico fra il supposto libro, citato varie volte dalla

protagonista

e la realtà dei fatti.






 











  

Per

leggere le avventure di Chiara e Bianco si deve prima entrare nella

loro mente, nei loro usi e nei loro costumi, nel loro retaggio e

nella loro personalità.






  

Quindi,

certe espressioni usate da lei, non vogliono offendere nessuno.

Sono

solo figlie del suo modo di fare: impetuoso, irrispettoso,

appassionato.






 











  

Questi

tentativi hanno solo una morale, e ve la spiega Chiara Giovanna

alla

fine di essi.






 











  

Mi

piacerebbe pensare che ognuno si crei la propria. Mi piacerebbe,

anche, che tentativi vengano letti per quello che sono in realtà:

voli empirici ispirati da un'unica ossessione. Voli ironici e

leggeri

solo atti a farvi sorridere. Non uccideteli con troppe dosi di

realismo.






 











  

Questo

è il mondo di Chiara Giovanna e Bianco e va accettato per quello

che

è.






 











  

Ma

se fra un volo empirico e un altro trovate qualche pensiero

profondo

o riflessivo, qualche sfumatura di prospettiva diversa dalla

vostra:

non è colpa mia, è colpa di Chiara Giovanna che mi ha fatto

distrarre con i suoi deliri di onnipotenza.






 











In

conclusione: siamo tutti un po’ ossessivi come Chiara Giovanna e un

po’ tutti abbiamo le abitudini di Bianco. 






  

Siamo

quel che siamo, l’importante è rendersene conto e qualche volta,

di tutti i nostri lati strani, farsene una gran bella

risata.






 











 











 











Cari

amici, io non ho nessunissimo problema con il mio bianco, del

bianchissimo bucato. Ma con Bianco Lavatelli, il mio vetusto

analogico martirio. Ma, porello, deve essersi consumato la

trivellina

perché non perfora più niente. Non cava nemmeno un ragno da un buco

(anche se non è facile come dirlo stanare un ragno). 






Ma,

io sono un tappo stappato, un fiore di campo con la scritta

strappami

e sbattermi al muro, senza rompermi un’altra vertebra. Ah sì, è

per quello che ho messo il busto. Ho un nervo della gamba tirato e

un

ematoma nel gluteo sinistro, ma basta parlare dei trofei di guerra

passati). 






Qui

il problema si pone serio. 






Non

so cosa possa esser successo. Dopo aver letto la trilogia del Grey,

di punto in bianco a Bianco ha smesso di funzionargli. Insomma,

questi uomini non sono mai contenti. Ti appendi come un cotechino

ad

asciugare e dice che sulla scala ha paura di cadere e non gli

viene.

Lo bendi come un gheshio e mi sbaglia buco!! Screanzato!!! Come...

come io dico!?? Come fa a scambiare l'ombelico per il monte di

venere!?? Dice che si era perso nella pelliccia. Orbo di un uomo!








Prima

di iniziare vorrei sottolineare che il mio uomo è sempre stato

valente e d’azione. Lui ha personalmente seguito passo dopo passo

lo sbarco della luna seduta sulla sua poltrona arancione. La stessa

su cui ha seguito come un vero naufrago tutte le edizioni

dell’isola

dei famosi e ancora prima quelle americane, che anche se non capiva

una cippa di niente lui sapeva sempre come si apriva un cocco o si

accendeva il fuoco con i sassi. 






  

Ma,

veniamo a noi… pur di dimostrare la mia buona fede vi elencherò i

miei cinquanta tentativi atti a adescare il mio Bianco.






 











 











 











 











                    

                    

                


                

            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                    

                        Vigevano. Primo tentativo. La salamona

                    


                    

                    

                


                

                

                    

                    

                    



                    

                    

                


                

            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                    

                        (Consiglio di quella sgalletata di Anastasia, futura moglie del Grey)

                    


                    

                    

                


                

                

                    

                    

                    



 











  

Seguendo

l’Anastasia come primo tentativo mi feci legare come una bella

salamona, ma siccome diciamo che non ero in linea, mi ero fatta

istallare da Fefò-tutto fare-niente-realizzare due tiranti che mi

avrebbero dovuta aiutare nell’azione. Solo che sto Fefò di origini

mongole, una nazione un destino, ha sbagliato le altezze, così che

mi ritrovai assisa come il Cristo e per venirmi vicino Bianco,

brontolando a più non posso, in modo poco erotico, prese la scala.

Ma, Bianco soffre le altezze, forse è anche per questo che sua

mamma

lo ha fatto basso; comunque, disse che arrampicato così aveva

l’ansia, ma nello scendere i cinque miseri gradini inciampò nelle

sue stesse ciabatte e si aggrappò a me con la conseguenza di fare

due buchi nel soffitto. Poco male mi dissi, così potei seguire

meglio le avventure della signora Celestina con il postino e Maria,

la mia migliore amica non avrebbe dovuto più chiamarmi al telefono,

le bastava stendersi sul pavimento della sua camera da letto per

parlarmi.






 











 











 











 











 











 











 











 











 











 











 











 











 











 











 











 











 











                    

                    

                


                

            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                    

                        Vigevano. Secondo tentativo: il bendage

                    


                    

                    

                


                

                

                    

                    

                    



                    

                    

                


                

            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                    

                        (Consiglio dalla cassiera del super, anch’ella seguace del Grey)

                    


                    

                    

                


                

                

                    

                    

                    



 











Ok,

farmi tirare non fu una buona idea, allora decisi di seguire il

consiglio di quella brava ragazza del super di fronte casa, che mi

aveva indirizzato al bendage. Ma, la cosa non promise bene fin

dall’inizio, quando Bianco bendato, prima di arrivare al letto

pestò il mignolo sullo stipite e subito dopo corse in bagno a

piangere come un neonato. Poi il bad boy tornò e dal profumo del

suo

alito in bagno si sgargarizzò non so quale intruglio a base di

alcool. Be’, per farla breve acchiappai il mio Mr. Magoo che mi

vagava per la stanza come una pallina nel flipper e lo feci

ancorare

alle sponde del mio letto. E iniziò a tastare un po’ di qua e un

po’ di là. Finché non brancò il mio ginocchio e in preda ad un

amore folle iniziò a ravanarci su. Allora, io capisco di avere

delle

ginocchia toste e larghe, ma dopo un po’ lo sollevai per i capelli

e lo feci risalire come un salmone stordito dalla corrente e lì bho

si consumò la tragedia; nel senso che si perse e non tornò più al

fronte! Disertore orbo! Ed inoltre cadere dal letto non gli giovò

molto visto che aveva più le mani sul suo occhio ferito che su di

me. 






 











 











 











 











 











 











 











 











 











 











 











 











 











 











 











                    

                    

                


                

            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                    

                        Vigevano. Terzo tentativo: Il bendage inverso

                    


                    

                    

                


                

                

                    

                    

                    



                    

                    

                


                

            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                    

                        (Consiglio, libro del Grey alla mano, da quella stordita della cassiera del super)

                    


                    

                    

                


                

                

                    

                    

                    



 











  

Forse

fraintesi la cassiera del super, che ora capisco perché era ancora

zitella, poverina, alla sua età… non capiva niente degli uomini è

ovvio! Allora, lei disse che ad essere bendata dovevo essere io e

non

lui. Ma, la cosa non andò importo lo stesso perché forse frasi

tipo: “Bianco non ti sento” “Bianco dove sei?” non lo

aiutarono troppo. Infatti, perché dopo mezz’ora di questa litania

mi svegliai dal torpore in cui caddi aspettando Bianco in azione e

lo

trovai in cucina che si mangiava pane e salame. Ah!! GRRR … poteva

farlo anche a me, però!!






 











 











 











                    

                    

                


                

            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                    

                        Vigevano. Quarto tentativo: Messaggi subliminali visivi

                    


                    

                    

                


                

                

                    

                    

                    



                    

                    

                


                

            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                    

                        (Consiglio dalla postina, che ho sostituito alla cassiera del super come consigliera)

                    


                    

                    

                


                

                

                    

                    

                    



 













La postina spiegò,

spietatamente, che Bianco non aveva più l’età per quelle cose,

che andava guidato subdolamente con dei messaggi indiretti verso il

traguardo. Quindi iniziai con piccoli messaggi subliminali, tipo

post-it lasciati qua e là. Ma, manco li vedeva fisicamente, quindi

iniziai con i poster e dopo poco con le sagome di cartone. Solo che

succedeva che io li piazzavo e Valdho, il nostro filippino di

sfiducia li spostava, perché il padrone non pagava se la casa non

era ordinata come voleva lui. Quindi dove io mettevo, Valdho

spostava

e io dovevo rimettere. Ho desistito, alla fine, perché se no

picchiavo Valdho dalla rabbia e non so come gli finiva. 






 











 











                    

                    

                


                

            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                    

                        Vigevano. Quinto tentativo: Messaggi subliminali audio
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Per

la postina, giustamente, vista l’età di Bianco non andavano bene i

messaggi visivi, ma quelli audio. Secondo lei, una vecchia tecnica

era farglieli ascoltare mente dormiva. Tutt’altro che semplice da

realizzare visto che il mio Bianco oltre il russo perforante aveva

anche l’ossessione dei rumori da ladri. Come riuscisse a sentire i

rumori oltre la barriera del suono del suo stesso russo non l’ho

mai capito, ma intanto sentiva tutto e tutti, tranne che me,

ovviamente! Ci riflettei un pomeriggio assieme a Maria e decidemmo

che siccome né io né lei avevamo audiocassette o diavolerie moderne

dovevamo iniziare con musica d’atmosfera. Appena Bianco chiuse gli

occhi e iniziò il russo perforante misi la tv su di un canale porno

a caso, e mi misi a letto pure io. 






  

Dopo

una buona mezzora Bianco si grattò il panzone e mi disse: «Chiara

Giovanna! Domani devi assolutamente parlare con Celestina che con

sto

postino stasera sta esagerando!! Mi pare di vivere un porno»






«E

quindi?» chiesi io eccitata. 






  

«E

quindi se penso a lei e il postino ho il ribrezzo!»






Sospirai

e dissi: «Vado a parlarci!» In realtà andai a spegnere la tv e

tanti saluti. 






Ma,

non mi arresi e decisi il giorno dopo di comprare le cuffie ed un

mp3, e tramite il nipote di Maria decisi di registrare la mia voce

suadente. La cosa si fece perniciosa e deludente quando il ragazzo,

maleducatamente e per svariate volte mi fece registrare la mia sexy

opera d’arte. Sul testo disse che ero una via di mezzo fra

Tarantino e Burton, ma se a Bianco fosse piaciuto avrebbe potuto

essere anche interessante. Sulla voce bha non gliene piaceva una di

interpretazione. 






La

prima? Troppo Hitleriana. Poi troppo da E.T. telefono casa, troppo

da

Jack lo squartatore, troppo da Badessa satanica, troppo… troppo…

troppo… mi arrabbiai e presi la mia registrazione alla Jessica

Rabbit con la voce di Roger Rabbit e andai a casa fiduciosa e un

filino arrogante. 






La

sera stessa mentre il russo perforante iniziò a fischiare il lancio

imminente, gli misi le cuffiette ed attesi. Ma, niente, finì che mi

addormentai scontenta e al mio risveglio lui mi guardò male e le

sue

prime parole furono: «Chiara Giovanna perché hai strozzato Roger

Rabbit?? Lo sai che era il mio preferito!! Ho fatto un incubo

stanotte con la tua voce sempre nelle orecchie, che la meta

bastava…»








Lo

so che menare Bianco di primo mattino non favoriva l’amore, ma

neanche sentire tutte quelle cattiverie lo alimentava. Tornai dal

ragazzo, che ormai mi odiava, lo so, e presi in prestito la voce

della sua ragazza, perché ormai ero consapevole che la mia non

andava bene ARGH!!!! Solite modalità, pronti per la notte,

cuffiette

messe, anche se Bianco mi era ancora ostile ed ogni volta che mi

avvicinavo si allontanava tanto da finire con il cadere dal letto.

Poi lo vidi rilassarsi all’istante, ed ebbi un gemito di nervoso e

di gelosia. Non potevo credere che quel brutto porco si eccitasse

con

la voce di un’altra. Pedofilo!! Stai calma Chiara Giovanna!!! Mi

ripetevo, che era nel mio piano. Respirai lentamente e quando vidi

che la mano viscida di Bianco-sporco-traditore si avvicinava a me

ebbi un candido e genuino atto d’amore e gliela morsicai tanto che

lui si alzò dal letto di colpo e io lo guardai ostile, gli strappai

le cuffiette e gli diedi del porco e lo mandai a dormire sul

divano.

Ma insomma!!! Dopo anni di onorato matrimonio!! Sigh sigh ancora

sigh!!! 






 











 











 











 











 











 











 











 











 











                    

                    

                


                

            


            

        


    

        

            

                

                

                    

                    

                        Vigevano. Sesto tentativo: Il dialetto o lingua del cuore

                    


                    

                    

                


                

                

                    

                    

                    



  

(Tentativo

consigliato dalla vigilessa amica della postina che non voleva

portare via la macchina di Valdho dal mio vialetto perché non

espressamente in divieto)






 











La

vigilessa, mi disse, che la postina aveva ragione, e non era vero

che

non capiva un tubo di Bianco, ma per far capire a mio marito il

punto

dovevo parlargli nella lingua del cuore. Ovvero in dialetto. Sulle

prime ero baldanzosa, ma a letto mi resi conto che io ero Lomellina

e

lui Palermitano e la messa in atto non era certo facile. Lui aveva

già iniziato il suo fast e furious russo perforante quando gli

chiesi: «Bianco com'è l'è che si dice in dialetto fai l'amore con

tua moglie?» 






  

Lui

smise il russo perforante e ne fece uno diverso e disse:

«FÀAmmOreCoTuMogghiere.»






  

«SCANDISCI

LE PAROLE NON CAPISCO…»






  

«SCUPA!»






«Non

essere volgare» gli risposi, e poi corsi in bagno a registrarmi.








Tornai

e gli infilai l'auricolare all'orecchio con delicatezza, finché lui

non mi disse in modo sgarbato: «Se mi spremi un altro brufolo

mentre

dormo ti spremo io sulle mie rose!! Ora dormi DONNA» 






ODIO

TOTALE. ODIO TOTALE. 






ODIO

TOTALE. 






MI

VENDICHERÒ SU BIANCO APPROFFITANDO DI LUI SESSUALMENTE.ECCO!!








Mi

dissi io. 






Nel

mentre lui si svegliò, e mi guardò e io lo guardai e poi mi disse:

«Hai rotto di nuovo il Folletto? Lo sai quanto ci costa ripararlo

QUEL CAVOLO DI ASPIRAPOLVERE?? LO VADO A PULIRE IO IL PAVIMENTO CON

LA SCUPA!! E POI VEDRAI LA DIFFERENZA AH AH» 






Ad

un certo punto gli risposi: «Passa pure la cera già che ci sei»

Eh!!! 
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